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Foto del 1910: Via S. Stefano prima della demolizione del portico di Casa Berti (n. civico 14) nel 1936
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BOLOGNA AI TEMPI DI ALFONSO RUBBIANI.
Primo tratto di via S. Stefano, da piazza della Mercanzia a piazza S. Stefano
Con questo numero diamo inizio alla pubbli-
cazione delle immagini di alcuni scorci della 
Bologna ai tempi di Alfonso Rubbiani, attraver-
so le fotografie scattate - per lo più all’inizio del 
Novecento - che illustrano come erano i fabbri-
cati e le strade circa un secolo fa’. Iniziamo con 
il primo tratto di via Santo Stefano, quello che 
unisce piazza della Mercanzia con il complesso 
stefaniano. In questo breve troncone di strada le 
foto che pubblichiamo evidenziano le numerose 
trasformazioni che hanno modificato radical-
mente l’aspetto di questa via che aveva, origi-
nariamente, una larghezza pari alla metà circa di 
quella attuale.

Fig. 1. Case Seracchioli (n.2),
Torre Alberici e casa Bolognini (n.4)

Fig. 2. Casa Bolognini con portico (n.4) e
casa Lombardi ricostruita (n.6)

Fig. 3. Casa Seracchioli (n.2) ristrutturata nel 1927
(a sx della torre)

Fig.4. Casa Bolognini (anticamente Alberici) (n.4)
(a dx della torre)
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Case Seracchioli (piazza della Mercanzia
n. 3, via S. Stefano n. 2)

Nella prima figura (Fig. 1) vediamo la situazio-
ne urbanistica rilevata dall’ing. Zucchini prima 
del 1917: c’è al centro la torre Alberici ingloba-
ta tra la casa Bolognini (a destra), che aveva un 
portico in legno “a stampella”e pilastro termi-
nale in muratura (Fig. 2), e la casa Seracchioli 
(a sinistra) con pilastri in muratura, non essendo 
stato ancora ripristinato il caratteristico portico 
con pilastri in legno oggi esistente. Allora non 
c’era il balconcino sul fianco, che sarà realizzato 
da Guido Zucchini e Achille Casanova negli anni 
venti. (Fig. 3)



Fig. 5. Casa Lombardi con portico (n.6) e, a destra, casa 
Ghedini ricostruita a inizio secolo (n.8). Foto del 1910 

Fig. 6. Casa Lombardi senza portico ricostruita in stile 
eclettico nel 1911 (n.6) e,in primo piano,

casa Ghedini d’inizio secolo (n.8)
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Casa Bolognini o Rodondi, anticamente casa 
Alberici con torre (via S. Stefano, 4, già n. 101)
Anticamente la proprietà della famiglia Alberi-
ci in via S. Stefano, era una casa con torre dove 
si esercitava il commercio e l’attività di cambio. 
Altri componenti della famiglia erano dediti 
invece alla professione giuridica e all’insegna-
mento. Il 7 maggio 1201 la parte alta della torre 
crollò e distrusse le retrostanti case degli Asinel-
li, causando trentasette vittime. Molti cittadini, 
intimoriti dal crollo, per evitare disgrazie analo-
ghe, abbassarono le loro torri o le gettarono a 
terra. 

Nel 1273 i proprietari della torre fecero ridurre lo 
spessore dei muri interni del piano terreno, allo 
scopo di aumentare la superficie disponibile e di 
consentire l’apertura della caratteristica bottega 
ancora oggi esistente. E’ probabile che a seguito 
di questo intervento murario divenne necessa-
rio abbassare la torre, trasformandola in altana. 
A metà del 1500 la proprietà passò in mano alle 
famiglie Savi e Setti. Dopo alcune compraven-
dite e successioni nel 1788 l’immobile divenne 
metà dei Mazzanti e metà dei Passarotti. Anche 
questa casa aveva il portico allineato a quelli 
delle case adiacenti fino al vicolo Alemagna. 
Come abbiamo visto, un tempo la torre non si 
affacciava direttamente su via S. Stefano, in 
quanto era schermata dalle case di proprietà delle 
famiglie Alberici e Seracchioli, case abbattute in 
parte nel 1914 e in parte nel 1927, per allargare 
la sede stradale, onde consentire il passaggio del 
tram su via S. Stefano. Nel primo intervento fu 
demolita una parte dell’edificio su strada e venne 
costruito al suo posto un immobile con una nuova 
facciata, definita “una fantasiosa ricostruzione 
in stile rinascimentale”¹ (Fig. 4). Nel secondo e 
definitivo intervento si demolì l’ultima porzio-
ne dei citati edifici Seracchioli e Alberici ed il 
relativo portico addossato alla base della torre e 
furono rifatte le facciate delle case Seracchioli 
(Fig. 3). Come rappresentato nel disegno di fig. 
1, l’antica casa Bolognini (Alberici), prima di 
essere demolita, era una tipica costruzione alla 
bolognese con campate architravate di portico 
con colonne in legno innestate su cunei di gesso 
crudo (tipico portico bolognese del ‘200, come 
quello delle case Isolani e Grassi).

Casa Lombardi
(via S. Stefano n. 6, già n. 100)

Di questo edificio, conosciuto come “Casa dei 
Lombardi” (famiglia venuta a Bologna da Lucca 
nel 1332), abbiamo poche notizie e immagini. 
La dinastia dei Lombardi si estinse nel 1615, 
quando l’eredità passò ai Marsili, che aggiunsero 
al proprio cognome quello di Lombardi.
Nel 1781 fu alzato il portico e ridotta la faccia-
ta. In questa occasione fu distrutta l’antica arma 
(stemma) dei Lombardi, posta inizialmente sul 
capitello di una colonna terminale.
L’edificio venne abbattuto nel 1911, il fronte fu 
arretrato di tre metri e fu realizzato in stile eclet-
tico, con richiami al liberty.

Casa Ghedini (via S. Stefano n. 8, già n. 99)
La famiglia Ghedini acquisì la proprietà di questo 
immobile nel 1454. Il cognome Ghedini deriva 
da un certo Ghedino, di mestiere calzolaio. All’i-
nizio del XVI secolo la famiglia si estinse e la sua 
proprietà andò al cinquanta per cento ai Segni e 

¹ AA.VV., Palazzi bolognesi. Dimore storiche dal Medio-
evo all’Ottocento, Bologna, Inchiostroblu, 2000, p. 92.
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Fig. 7. Case dei Rodaldi ristrutturate prima del 1910 (nn. 
10 e 12), vicolo Trebisonda e inizio di casa Berti (n.14)

Fig. 8. Casa Rodaldi (n. 12), già ristrutturata, e, sempre 
sulla sx, casa Berti con il portico nel 1910 (n.14)

agli Ercolani. L’asse ereditario era composto da 
vari immobili che iniziavano da via S. Stefano e 
proseguivano lungo la via Dal Luzzo.
L’operazione di allargamento di via S. Stefano, 
come da previsione del Piano Regolatore del 
1889, iniziò nei primi anni del Novecento con 
la demolizione di casa Ghedini. Nella foto del 
1910, scattata da via S. Stefano/angolo via Dal 
Luzzo verso la piazza della Mercanzia (Fig. 5), 
si vede in primo piano che il vecchio edificio con 
portico era stato già demolito e sostituito con il 
palazzo che oggi noi vediamo al civico n. 8. La 
pavimentazione della strada era un acciottolato 
resistente al transito dei carri.

Case dei Rodaldi
(via S. Stefano n. 10-12, già nn. 98, 97)

Nel Medioevo qui c’erano le case dei Rodaldi 
con una torre, che si suppone sia stata costruita 
nell’anno 975, trattasi, se vero, della prima torre 
conosciuta in Bologna. Oggi la torre non esiste 
più perché il 22 gennaio 1389 precipitò a terra, 
rovinando sulla vicina casa De Bianchi (ora 
Berti) e su quelle di fronte di Zordini Cospi e di 
Enrico Dal Ferro. A seguito del crollo morirono 
tre persone.
Successivamente queste case con il troncone 
di torre, che andavano dal vicolo Dal Luzzo al 
vicolo Trebisonda, furono acquistate dai fratelli 
Lupari, proprietari di altri due immobili siti nelle 

vicinanze, uno all’angolo via Dal Luzzo / strada 
Maggiore e l’altro all’inizio di piazza S. Stefano 
(palazzo Isolani). I Lupari, dopo aver acquistato 
il guasto con tutti i materiali ricostruirono l’edi-
ficio occupando anche una parte di vicolo Trebi-
sonda, trasformandolo in uno dei vicoli più stretti 
di Bologna. Anche queste case furono abbattu-
te all’inizio del Novecento per realizzare i due 
immobili che oggi vediamo ai nn. 10 e 12 di via 
S. Stefano.

Casa De Bianchi, oggi Berti
(via S. Stefano n. 14, già n. 96)

Sullo stesso lato della strada, dopo vicolo Trebi-
sonda, c’era un altro edificio (oggi corrispon-
dente al n. 14) che ostruiva gran parte della 

carreggiata: casa Berti, la prima residenza della 
famiglia senatoria De Bianchi acquistata nel 
1280 assieme alla vicina torre; quest’ultima 
venne abbattuta con decreto pubblico del 1303. 
Nella suddetta casa dapprima abitò Filippo e poi 
Pietro e Bagarotto Bianchi fino al 1389, quando 
avvenne il crollo dell’adiacente torre dei Rodal-
di. Nel 1414 le due case, inserite nello stesso 
complesso che va dal vicolo Trebisonda alla via 
dei Surici (Alemagna), furono riunite in un unico 
edificio. Nel 1763 la famiglia De Bianchi abban-
donò l’antica dimora e si trasferì in via S. Stefa-
no n. 107. L’immobile venne acquistato prima 
dal commerciante Carlo Berti (che lo ristrutturò 
con decorazioni all’antica) e, successivamente, 
dal Conte Eugenio Minutoli Tegrimi. La foto n. 
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Giorgio Galeazzi

Fig. 9. Casa Berti (n.14) con il portico nel 1910, vista da 
piazza S. Stefano e palazzo Isolani (n.16)

Fig. 10. Casa Berti (n.14) ristrutturata nel 1936 con
l’eliminazione del portico

Nel manoscritto inedito intitolato STORIA DI 
FIESSO redatto da Don Fulgido Baraldi, parroco 
di Fiesso dal 1954 al 1969, è riportato che il 17 
aprile 1945 reparti germanici posero una carica 
di tritolo alla base del campanile e appiccaro-
no il fuoco alla miccia. Viene inoltre precisato 
“Ciò avvenne affinché gli Alleati non potessero 
servirsi del campanile come osservatorio. Lo 
stesso trattamento toccò a tutti o quasi i campa-
nili vicini a questa linea: Castenaso, Budrio, 
Minerbio.” Per questo la chiesa parrocchiale di 
S. Pietro Apostolo di Fiesso non ha il campanile, 
o meglio, non ha il tradizionale campanile che 
siamo abituati a vedere a lato delle chiese, ma 
solo una piccola costruzione di un unico vano al 

piano terra che ospita la cella campanaria.
Qualche anno fa, visto che un generoso parroc-
chiano era intenzionato a mettere a disposizio-
ne la somma necessaria alla realizzazione di un 
nuovo campanile, d’accordo con il parroco Don 
Mauro Piazzi, ho iniziato a studiare gratuitamen-
te il progetto. Per questo ho approfondito le mie 
conoscenze sul precedente manufatto leggendo il 
manoscritto STORIA DI FIESSO – Il paese, la 
chiesa, i parroci. composto negli anni 1966-69 
da Don Baraldi in tre “volumi” costituiti da tre 
quaderni, conservati nell’archivio parrocchiale. 
Riporto qui  parte di quanto scritto nel 3° volume.
IL CAMPANILE (distrutto)
Fino al 1699 si trattava di una bassa “torre” 

IL CAMPANILE DI FIESSO DI CASTENASO

8 è stata scattata dall’incrocio con il vicolo Dal 
Luzzo, guardando verso piazza Santo Stefano. 
Si vede sulla sinistra il fianco ovest dell’edifi-
cio. La foto n. 9 ritrae invece il fianco est della 

stessa casa Berti, con punto di osservazione nella 
piazza S. Stefano. Tra il palazzo di proprietà 
Isolani-Lupari (che si trova sulla destra della foto 
9) e l’inizio del soppresso portico di casa Berti si 
intravvede la targa stradale di vicolo Alemagna.
L’edificio, che vediamo nelle foto d’epoca nn. 

8 e 9, si presenta all’esterno come una modesta 
abitazione nonostante sia stata la residenza di 
famiglie aristocratiche. Le facciate non hanno 
le caratteristiche delle costruzioni cinquecente-
sche o settecentesche, infatti si presentano senza 
rifiniture o fregi e con finestre rettangolari senza 
timpani o cornici superiori, il che farebbe pensa-
re che nell’Ottocento sia avvenuta una trasforma-
zione delle facciate. 
Il portico di casa Berti fu demolito nel 1936 per 
realizzare il nuovo allineamento stradale imposto 
dall’Ufficio tecnico del Comune. La demolizio-
ne fece parte di un progetto dell’ing. Augusto 
Baulina Paoletti, che prevedeva, oltre l’abbatti-
mento del portico e dei locali di rappresentanza 
del piano nobile, il rifacimento della facciata con 
soluzioni tipiche dell’epoca (Fig. 10). All’interno 
dello stabile il progetto previde la realizzazione 
di quattro appartamenti al piano primo e altret-
tanti negozi al piano terreno. 
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con 2 campane. Le prime notizie sono indirette, 
nel senso che si parla piuttosto di campane.  Il 
12 ottobre 1709 Don Francesco Bondioli fece 
fondere 2 lucerne di bronzo per aggiungere una 
terza campana che fu detta “Maggiore”. …  
Nell’anno 1722 venne fatta una nuova campa-
na che completò il concerto il quale risultò così 
composto di 4 campane come è normale nell’u-
so bolognese. Don Valentino Michelini nel 1809 
fece alzare la “torre” di 20 piedi … inizia la 
colletta di offerte per portare a 4 le campane.  
Probabilmente una campana si è rotta oppure ve 
n’è una stonata o troppo piccola. Le tre vecchie 
campane vengono così fuse e il concerto rifatto 
di nuovo. Il fonditore fu Angelo Rosori. Vennero 
consacrate nel 1816. Nell’anno 1935, assieme 
ad altri lavori di restauro, fu innalzato il campa-
nile, secondo il disegno del prof. Gulli. Ma il 
17 aprile 1945 alcuni reparti germanici posero 
una carica di tritolo nell’interno del Campani-
le ai quattro angoli della base e appiccarono il 
fuoco alla miccia. Nel pavimento del presbite-
rio è rimasto il segno, come un solchetto striato, 
della miccia bruciante. Nel crollo del campanile 
fu coinvolta anche la parte dell’edificio Chiesa 
che gli era attiguo e cioè la Cappella Maggio-
re, e le altre costruzioni: sagrestia e teatro. Sul 
campanile, ancora prima della distruzione, era 
stata lasciata una sola campana, la grossa di 4 
quintali. Le altre tre erano già state requisite il 6 
ottobre 1942 dal Governo fascista. Fu incaricata 
della rimozione e recupero delle campane a fini 
bellici la Ditta Cav. Giuseppe Brighenti. Nell’an-
no 1948 iniziarono i lavori di ricostruzione della 
Chiesa. L’8 febbraio 1950 venne fatta la doman-
da di ricostruzione delle campane e campanile.  
La ricostruzione delle campane fu eseguita dalla 
Ditta De Poli di Udine e alla presenza di Mons. 
Danio Bolognini Vescovo Ausiliare di Bologna 
il 4 maggio 1952 vennero consacrate e poste 
nella incastellatura della cella campanaria 
provvisoria costruita a base terra, in attesa che 
il Governo stanzi i fondi per la ricostruzione del 
campanile. Ma fino ad ora non ci sono speranze. 

La parte inferiore del Campanile, appartenente 
alla torre antica, era costruita con sassi uniti a 
calce: dimostrava essere un ricordo di antica 
costruzione, forse di un castello di Flexium.
Ho trovato il disegno di quella che ritengo fosse 
la “bassa torre con due campane” nel libro 
CASTENASO, la storia, i luoghi, le immagini 
(ed. Luigi Parma, 1984): nell’articolo di Fedora 
Servetti Donati, con la didascalia “La Chiesa 
di S.Pietro di Fiesso, anno 1578 (Biblioteca 
dell’Archiginnasio di Bologna, Ms. Gozzadini 
171). Il campanile, risultato della sopraelevazio-
ne di 20 piedi (7,60 metri) fatta eseguire nel 1809 
da Don Valentino Michelini era molto probabil-
mente quello rappresentato nel disegno dal vero 
eseguito da E. Corty dedicato Al M.R. Paroco  
Sig.r D. Tommaso Biagi, parroco a S. Pietro di 
Fiesso dal 1841 al 1875. Tale disegno, che ho 
rinvenuto su di un cartoncino, conservato tra i 
fogli del manoscritto di Don Baraldi, lo si trova 
pure in Le Chiese parrocchiali della Diocesi di 
Bologna ritratte e descritte, Tomo III,tipografia 
di San Tommaso d’Aquino, 1984, Bologna.
Nel 1° volume (origini -1875) Don Baraldi, 
riflettendo sull’etimologia del toponimo Fiesso, 
sosteneva che, nel punto in cui il fiume Idice 
piega il suo corso in un’ampia e decisa curva a 
forma di “esse” venne creata una piccola borga-
ta agricola col nome di FLEXIUM, l’attuale 
Fiesso. Flexium deriverebbe così da “FLUMEN 
FLEXUM” cioè fiume curvato. Questo sareb-
be probabilmente avvenuto, scrive sempre Don 
Baraldi, quando i romani guidati da Scipione 

Nasica posero il campo militare sulla sponda 
destra dell’Idice per poi balzare alla conquista 
di Bologna (191 a.C.). Viene poi ripreso quello 
che di Fiesso scrive Domenico Golinelli in 
Memorie Istoriche antiche e moderne di Budrio 
(1720) e cioè la sua ipotesi che nel luogo ove ora 
sorge la chiesa di Fiesso data “l’eminenza del 
sito, sorgesse un forte romano e poi un castello 
medioevale”. Questo gli consente di scrivere più 
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avanti: “la mole del campanile distrutto nell’ul-
timo conflitto era composta per quattro quinti 
del mastio di un torrione quadrangolare forse 
vetusta memoria di una più antica costruzione 
medievale o addirittura romana.” Precisa inoltre 
che nell’opera Storia delle Parrocchie della 
Diocesi di Bologna, G.F. Rambelli ci dà queste 
interessanti notizie:“dell’antichità di Fiesso e 
del suo Castello del Contado di Bologna soggetto 
alla giurisdizione del Vescovo di Bologna, fa fede 
il Diploma dell’Imperatore Federico II di Svevia 
Imperatore del S.R.I. in data 20 novembre 1220 
col quale conferì al Vescovo di Bologna Enrico 
della Fratta piena facoltà e giurisdizione su tutti 
i luoghi del Vescovado”.Ed ancora: “…il Ghirar-
dazzi nella sua Storia di Bologna ci fa sapere che 
nell’anno 1257 un certo DONDINO da Fiesso 
era notaio in Bologna e che lo stesso, negli anni 
1287-88 fu Anziano (cioè Consigliere) della 
medesima città, già libero Comune”. Ho voluto 
controllare tale affermazione sul 1° volume dell’ 
Historia di Bologna del Ghirardacci dove a pag. 
194 è scritto più precisamente “Dondidio da 
Fiesso Notaro”, nome ripetuto a pag. 268 e 279 
“Dondidio da Fiesso”. Le date sono giuste, ma 
il nome non è esattamente lo stesso. Don Baral-
di prosegue poi scrivendo: Meglio ancora ci 
informa il Golinelli nella già citata opera: “La 
parrocchia era provveduta di Canonici dai quali 
la Comunità di Budrio nell’anno 1483 comperò 
un pezzo di terra detto” Barleda” poco lungi da 
questa Chiesa in riva del fiume Idice ”... Dunque 
se vi erano dei Canonici nel 1400, vi doveva pur 
essere una Chiesa precedente all’attuale. Nel 2° 
volume (1876 – 1964) di Don Baraldi troviamo 
altre notizie relative alla chiesa e al campanile: 
Siamo al 1900. … In tale anno fu costruita la 
nuova facciata della Chiesa dalle fondamenta in 
uno stile nuovo, come omaggio al Cristo Reden-
tore. Così risulta dalla lapide posta nel mezzo là 
dove prima c’era un ampio finestrone.

Quindi Don Baraldi prosegue: La nuova faccia-
ta fu fatta su disegno del Prof. Ing. Giovanni 
Barbiani con le offerte dei parrocchiani.
Fu eseguito il lavoro dal capomastro Galloni. 
I lavori, annunciati il 15 giugno 1933 da Don 
Leonardo Morisi (parroco1910-1942), condus-
sero poi alle seguenti realizzazioni: 1) Sgombero 
del terreno ove prima era il vecchio cimitero e 
quindi ampliamento per  tutta la parte nord della 
piazza. 2) Restauro e innalzamento del campa-
nile con la guglia secondo il disegno del prof. 
Gulli.

Cartolina del 1911: si vede la nuova facciata della chiesa 
con il campanile invariato; in primo piano i laterizi pro-

dotti dalla fornace ivi esistente dal 1896 al 1989.

Rilievo del 1946 dell’ing. F. Riguzzi;
in tratteggio la zona danneggiata.

A proposito del successivo crollo del campanile 
Don Baraldi precisa: Nel campanile fino a quel 
momento non c’era che una sola campana, la più 
grossa, che andò in frantumi nel crollo. Le altre 
campane, requisite il 6 ottobre 1942 dal Gover-
no fascista, smontate furono in un primo tempo 
lasciate in canonica perché a causa dei frequen-
ti bombardamenti non fu possibile trasportarle 
subito a Bologna. I parrocchiani allora non se 
la sentirono di trascorrere il Natale e la festa di 
S,Giuseppe del 1943 senza il suono del doppio 
e perciò senza alcun permesso delle autorità le 
rimontarono sul campanile e le suonarono di 
nuovo. Quella fu l’ultima volta che suonarono 
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Foto del 1946 (dell’Archivio storico regionale di
San Giorgio di Piano)

Foto del 2010: al posto del campanile vi è la canonica

Foto del 2010 (cfr. disegno del 1850 e cartolina del 1911)

per Fiesso. Il 4 agosto 1943 la Ditta Brighenti 
Giuseppe, incaricata del Recupero, veniva ad 
eseguire il comando Governativo e vi lasciarono 
sui ceppi solo la maggiore. Vi fu chi affermò che 
le tre campane requisite rimasero inutilizzate nei 
magazzini del fonditore Brighenti di Bologna fino 
alla fine della guerra accatastate l’une sull’al-
tre insieme con quelle di tante chiese bolognesi. 
Dove finirono? Nella confusione del dopoguer-
ra, gli uomini ritornati dal fronte, ripassarono 
di là ma non le videro più. Forse e senza forse, 
qualcuno aveva disonestamente provveduto a 
distruggerle per i propri interessi. Il 5 agosto 
1946 il Servizio Approvvigionamenti Monopolio 
Metalli comunicava che a causa dei bombarda-
menti molte campane tra quelle immagazzinate 
a Bologna erano state ritirate dalle rispettive 
parrocchie, perciò era necessario dare relazione 
sulla situazione reale dei campanili onde ottene-
re il ripristino delle campane stesse.
(…) Furono raccolti e conservati i frammen-
ti della campana maggiore (…) La chiesa però 
aveva bisogno che almeno una campana suonas-
se a festa. Venne presa in prestito una campanel-
la e la si montò sul fianco nord della chiesa ove 
era stato costruito un archetto per sostenerla... 
Con l’anno 1948 iniziarono i lavori di ricostru-
zione della chiesa. Bisognava pure provvedere 
alla costruzione della cella campanaria e alla 
rifusione delle campane.  …  A metà febbraio del 
1952 le campane sono già in viaggio per Fiesso. 
Il 10 marzo si dà l’avvio per la costruzione della 
incastellatura in metallo. Già il parroco il 6 
marzo ha invitato i parrocchiani a corrispondere 
con una elargizione di frumento per la ricostru-
zione della cella campanaria e per i lavori di 
montaggio delle campane. Con il documento 
del 31marzo 1952 si chiudeva la pratica della 
ricostruzione delle campane. Rimase da costrui-
re e rimane tutt’ora da ricostruire: il campanile 

e l’organo. Ma per tali lavori bisognò sempre 
soprassedere perché urgeva che la Diocesi 
provvedesse alla ricostruzione delle altre Chiese.
Anche senza campanile o meglio con “un campa-
nile senza scale”, come scritto nella zirude-
la che segue, la parrocchia di Fiesso è riuscita 
ugualmente a organizzare entusiasmanti gare di 
campanari, giunte nel 2015 alla loro 32° edizio-
ne. La cella campanaria, posta al piano terra, 
ha il vantaggio di consentire, in tali occasioni, 
di vedere i campanari che si esibiscono suonan-
do il famoso “doppio alla bolognese”. Riporto 
l’estratto della zirudela scritta nel 2008 da Filip-
po Mengoli del Gruppo Campanari Padre Stani-
slao Mattei: 

Zirudela a vagh a Fiess                                                                                                                              
dòv iè un quel eccezzionel                                                                                                                         

avert a tòt i Campaner                                                                                                                             
in ste paeis particoler                                                                                                                        

con un Campanèll senza schel                                                                                                           
sfà: una Gara par Campaner.

Il campanile fatto “saltare” nel 1945 aveva 
sicuramente un aspetto diverso, sia da quello 
risultante nel disegno di E. Corty (1850 circa), 
sia da quello che appare nella foto/cartolina del 
1911 in quanto, come riportato nel manoscrit-
to di Don Bondioli, nel 1935 il campanile fu 
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Rendering del nuovo campanile a lato della chiesa

restaurato e innalzato con la guglia secondo il 
disegno del prof. Gulli. Di quest’ultimo campa-
nile non ho trovato fotografie, salvo quelle del 
1946 con solo i miseri resti. Ritengo che non 
sia corretto pensare ad un nuovo campanile 
“in stile”, di fare un “falso”, opinione condi-
visa anche dalla Commissione diocesana per 
l’arte sacra di Bologna. Si deve pensare ad una 
struttura che, senza nascondere di essere stata 
progettata all’inizio del terzo millennio, si inseri-
sca con rispetto nel contesto storico esisten-
te, ricostituendo quella “emergenza” annullata 
dalle nuove costruzioni residenziali circostanti.
Ecco allora che prevedendo di collocare il nuovo 
campanile nell’area a lato della chiesa, area 
sopraelevata rispetto alla viabilità circostan-
te che può ricordare il Golgota e avendo altre-
sì presente la forte connotazione della Croce di 
Fiesso (una stele del XIV secolo che si innalza 
a lato del primo tratto della Strada di Vigorso) 
ho pensato ad una struttura che ricordasse la 
Croce. Una struttura  semplice e lineare (ricordo 
l’espressione “nobile semplicità” nel linguaggio 
architettonico di cui parla il Concilio Vaticano 
II), che racchiude in sommità una cella campa-
naria idonea a contenere lo stesso concerto di 
quella esistente. I quattro lati sono collegati da 
vetrate a specchio sfaccettate nelle quali sono 
ricavate le forature. Tali vetrate mentre di notte, 
con una adeguata illuminazione interna, eviden-
ziano la Croce, di giorno riflettono i vicini tigli, 

la chiesa ed il cielo. Sulla copertura (previa  
verifica per l’inquinamento luminoso) potrebbe 
essere installato un faro, diretto verso il cielo, 
atto a simboleggiare la Risurrezione. Il risultato 
è una struttura capace di trasmettere sensazioni e 
non solo di segnalare la presenza di una chiesa.
L’elaborato grafico con la relativa relazione 
illustrativa sono stati esposti all’ingresso della 
chiesa, riscuotendo il consenso di molti parroc-
chiani, ma purtroppo, complice l’attuale crisi 
economica, la prevista elargizione è venuta a 
mancare per cui il progetto rimane per ora solo 
sulla carta.

Il pittore Pietro Pietra, nasce a Bologna nel 1885 
da una famiglia con spiccato senso artistico, infat-
ti il padre, Giulio Cesare, dopo aver frequentato 
la Regia Accademia di Belle Arti dell’Emilia, 
si dà all’insegnamento del disegno nelle scuole 
tecniche ed è uno dei fondatori della Scuola 
Professionale d’Arte Decorativa a Bologna. Il 
figlio Pietro frequenta anch’egli l’Accademia e 
diventa un valido artista che riesce a filtrare la 
cultura espressiva del suo tempo. Egli focalizza 
nei suoi disegni prevalentemente due argomen-
ti: le figure di animali feroci colti in procinto di 
scattare sulle loro prede e, con toni romantici, le 
immagini idealizzate della vita cittadina, ritra-
endo scorci di strade e piazze vivacizzate dalle 
attività quotidiane espresse in modo molto piace-
vole ed estremamente efficace.
Iniziamo a pubblicare qui di seguito tre disegni 
a penna acquerellati della serie “La Vecchia 
Bologna” che trattano quest’ultimo argomento. 
In essi Pietro Pietra illustra, da diversi punti di 
vista, il mercato di piazza Grande negli anni che 

Mauro Dorigo

BOLOGNA DISEGNATA DA PIETRO PIETRA (1885-1956)
vanno dal 1870 al 1880 (come lo stesso autore 
indica nelle didascalie dei disegni), quasi a voler 
immortalare con un tocco di nostalgia la realtà 
del centro di Bologna nel secolo preceden-
te, prima della sua nascita: il mercato visto di 
scorcio dal Pavaglione (fig. 1), la piazza Maggio-
re con i banchetti, con vista panoramica dal 
palazzo dei Notai (fig. 2) ed infine la parte termi-
nale del mercato verso la piazza del Nettuno (fig. 
3). In tutte l’autore focalizza la sua attenzione 
sulla dinamicità della scena, piuttosto che sugli 
edifici, che formano in queste rappresentazioni 
sicuramente un bellissimo fondale, utile solo 
per individuare il luogo. Nella prima immagine, 
vediamo rappresentata la vita cittadina nei giorni 
di mercato, con la presenza di numerose persone 
che si muovono indaffarate: un uomo trasporta, 
appoggiandosi ad un bastone, un grosso conteni-
tore sistemato sulle spalle, una donna cammina a 
passo spedito verso la piazza con una cesta sulla 
testa, un contadino trasporta con il suo carretto, 
trainato da un asino, la sua mercanzia; tutti cerca-
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Giorgio Galeazzi

no con frenesia di arrivare al mercato, compreso 
il piccolo cane. Sullo sfondo invece appaiono 
giovani seduti sulle gradinate della basilica di 
S. Petronio, donne e cavalieri che passeggiano 
e clienti che si affollano presso i banchetti dalle 
tipiche tende parasole. Nel secondo disegno 
Pietro Pietra continua a porre l’attenzione sulla 
vivacità del mercato principale di Bologna, e, 
attraverso una veduta panoramica, mostra la 
presenza di numerosi banchetti (che sembrano 
formare quasi un accampamento) dove, i conta-
dini espongono i loro prodotti e le massaie accor-
rono ad acquistare, come da tradizione, i prodotti 
locali. La vita cittadina è rappresentata nella parte 
bassa del disegno con molte persone (ed il solito 
cane), in contrasto con gli edifici, nella parte alta 
della scena, che sembrano monumenti belli, ma 

disabitati. L’unico segno di vita nella parte alta 
è rappresentato dallo stormo di uccelli in volo. 
Nel terzo disegno troviamo rappresentati in 
primo piano i clienti che si accalcano presso due 
banchetti (uno mostra salumi e prosciutti appesi 
ai sostegni della tenda), con persone che vanno e 
vengono. Pietro Pietra ci sottolinea che al merca-
to Grande di Bologna vanno tutti i ceti sociali, 
dagli uomini vestiti in modo dimesso a quelli 
con cilindro e bastone, dalle donne con il capo 
coperto con un fazzoletto a quelle con un cappel-
lo. In questa rappresentazione il monumento del 
Nettuno sembra non essere estraneo alla vita 

cittadina; ci sono due ragazzi che forse giocano 
con l’acqua della fontana.
L’autore esegue, in questo caso, anche una 
suggestiva rappresentazione del cielo nuvolo-
so. Quest’ultimo disegno illustra il mercato 
nel 1880, infatti sullo sfondo si vede il palazzo 
Scappi non ancora ristrutturato come Canton dei 
Fiori e, lateralmente, la casa Ramponi (demoli-
ta nel 1908 per fare via Rizzoli) con palazzo 
Re Enzo, non ancora ristrutturato dal Rubbiani 
(1905).
Nei disegni la bellezza e l’efficacia della rappre-
sentazione, eseguita con sicuri tratti di penna, 
evidenziano la bravura e l’arte di questo impor-
tante artista bolognese.

Fig. 1

Fig. 2

Fig. 3
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Il mese di agosto - quando l’attenzione si abbassa 
- è diventato ormai da qualche anno il momen-
to in cui il centro storico della città subisce gli 
attacchi peggiori: qualche anno fa toccò a Piazza 
Minghetti, oggi a Porta Ravegnana e prossima-
mente a Piazza Malpighi.
Il “cantierone” che batteva la fiacca sotto il sole 
ha improvvisamente preso velocità: la crescita 
della foresta “fittonica” è stata impressionante e 
chi è rimasto a Bologna ha visto spuntare sotto le 
due Torri una strana palizzata a delimitare i due 
lati di via San Vitale. Se l’intenzione era quella di 
mettere tutti davanti al fatto compiuto (secondo 
il vecchio detto “cosa fatta capo ha”) l’obietti-

SALOTTO URBANO CON FITTONI:
COME ROVINARE UN CENTRO STORICO

Il “rendering” con la nuova sistemazione

Porta Ravegnana “prima della cura”

vo è stato sicuramente raggiunto. Lo scempio è 
evidente: i fittoni, invasivi e volgari, ricordano 
i circuiti dei go-kart (mancano solo le balle di 
paglia). Qualcuno ha scritto che i nuovi fittoni 
appartengono al modello “a bomba d’aereo” 
ma con una forma un po’ più ogivale sarebbero 
entrati invece trionfalmente nel modello “suppo-
sta” al quale sono comunque molto vicini.
Per la forma allungata che ha già suscitato appro-
priati confronti anatomici consigliamo di alzare 
a Porta Ravegnana anche un tempietto dedica-
to all’antico dio Priapo e portare ogni anno dei 
piccoli fittoni votivi disegnati e modellati con le 
proprie mani per assicurarsi la sua benevolenza 
e iniziare con fiducia i futuri e impegnativi inter-
venti di restyling urbano.
Qualche indizio inquietante però era già emerso. 
Un “rendering” del progetto era stato pubblicato 
il 13 agosto sull’edizione on line del “Corriere 
di Bologna” (titolo: “Due salotti urbani sotto le 
Torri. A ottobre le nuove piazze gemelle”) ma 
dall’immagine era impossibile prevedere quello 

che sarebbe stato realizzato. La differenza con il 
progetto realizzato ora sotto gli occhi di tutti è 
eloquente.
Oltre a confermare l’impressione che i “rende-
ring” servono a gettare fumo negli occhi al pubbli-
co, il progetto era illustrato con queste parole: 
“l’area pedonale di piazza di Porta Ravegnana 
(…) vedrà aumentare di 262 metri quadrati gli 
attuali 1.134 (…) insieme al contestuale restrin-
gimento della carreggiata di via San Vitale con 
dei nuovi fittoni in arenaria (mentre verranno 
eliminati quelli di ferro che adesso si trovano 
all’inizio di via Zamboni, insieme al dissuasore 
mobile) e a un conseguente maggior agio per i 
pedoni fermi al semaforo di via Rizzoli”. Adesso 
porta Ravegnana è diventata un obbrobrio 
urbano e il “maggior agio per i pedoni” è costato 
molto caro e non compensa la bruttura. Abbiamo 
atteso per anni la creazione di un’area pedonale 
per permettere ai Bolognesi e ai turisti di vedere 
e fotografare le due Torri senza rischiare di finire 
sotto un autobus: se questo è il risultato si stava 
meglio quando si stava peggio.
La planimetria dove la selva “fallica” è evidentis-
sima -purtroppo sfuggita all’esame delle associa-
zioni- è scaricabile dal sito del Comune con la 
relazione tecnica datata ottobre 2013.
Inoltre dopo i fittoni cilindrici arriveranno a Porta 
Ravegnana anche i cubi già visibili nel rende-
ring: nel maggio scorso è stata infatti annunciata 
la collocazione “sotto la Garisenda, davanti alla 
chiesa dei SS. Bartolomeo e Gaetano” di almeno 
una ventina di “ultra-cubi” (cfr. E. Capelli, 
L’invasione degli ultra-cubi. Così cambia l’arre-
do urbano, in “R.it Bologna”, 14 maggio 2015).
Ci domandiamo perché è stato approvato un 
progetto così scadente con l’inutile schiera dei 
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fittoni “che altro non fanno se non delimitare gli 
spazi pedonali da quelli per la viabilità su ruote” 
come si legge nel sito di Italia Nostra.
E’ incredibile che sia stato concepito ed eseguito 
senza un minimo di impegno come spostare un 
cassonetto o riparare un semaforo.
Forse, come sospettiamo da tempo, si sono 
dimenticati che il centro è “storico” e non un 
pezzo qualunque di periferia.
Naturalmente le proteste non serviranno a niente 
e i fittoni diventeranno luridi e coperti di scrit-
te e fogli che offrono camere per studenti (via 
Zamboni è a due passi) come i famigerati “ultra-
cubi”.
In questo modo i turisti penseranno che non 
sono le torri e i portici a caratterizzare il centro 
storico di Bologna ma questi solidi primordiali 
(cilindri, cubi) utilizzati dalle tribù urbane per il 
bivacco e altre strane forme di comunicazione e 
di scambio.
Ma le associazioni, si dice, devono essere non 
solo critiche ma anche propositive e quindi 
avanziamo una proposta: un bando per dipingere 
i fittoni potrebbe incoraggiare la creatività giova-
nile lasciando però il giusto spazio alle “quote 
rosa” sicuramente attirate dalla speciale forma 
degli oggetti cilindrici che per quanto primordia-

L’intervento finale con la selva dei fittoni

li hanno comunque un certo fascino.
E cosa succederà quando il progetto si allargherà 
a Piazza della Mercanzia, il secondo (sfortunato) 
”salotto urbano”?
L’articolo del 13 agosto è un chiaro campanello 
d’allarme: “La Mercanzia triplicherà la sua area 
pedonale (…) grazie ai nuovi fittoni che, parten-
do dall’inizio di via Castiglione (dove ora c’è la 
corsia ciclabile), proseguiranno fino all’angolo 
ovest del palazzo, chiudendo di fatto l’acces-
so a via Santo Stefano e creando così un vero e 
proprio slargo a forma triangolare”.
Dunque altri fittoni e ultra-cubi sono in arrivo 
a deturpare definitivamente anche piazza della 
Mercanzia.

Antonio Buitoni
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Nacque a Brescia l’8 Febbraio 1929 da famiglia 
bolognese ed è serenamente spirato a Roma il 1 
Agosto 2015.
Compiuti gli studi classici al Liceo Arnaldo da 
Brescia, conseguì la laurea in giurisprudenza 
presso l’Università di Stato di Milano e si diplo-
mò alla Rupprecht Karl Universität di Heidel-
berg (Germania).
Nel 1945 iniziò a collaborare con quotidiani e 
periodici e dal 1951 al 2013 fu iscritto all’Albo 
dei Giornalisti (elenco Pubblicisti).
Dal 1954 al 1957 ricoprì incarichi presso la 
Presidenza del Consiglio (Amministrazione 
degli Aiuti Internazionali e UNICEF) a Milano.
Durante il Concilio Ecumenico Vaticano II fu 
corrispondente di giornali e prestò vari servizi, 
essendo stato nel frattempo nominato da Sua 
Santità Giovanni XXIII suo Cameriere di Cappa 
e Spada. Per speciali benemerenze fu insignito 
da Sua Santità Paolo VI della medaglia d’argen-
to del Concilio e della croce di cavaliere di S. 
Gregorio Magno (1970). Fu gentiluomo di Sua 
Santità, cavaliere di giustizia dell’Ordine Costan-
tiniano di S. Giorgio e commendatore dell’Ordi-
ne della Corona del Belgio.
Dal 1959 al 1984 fu assiduo collaboratore de 
L’Osservatore Romano, con articoli di criti-
ca storica e letteraria. Collaborò al CNR con 
ricerche su biblioteche monastiche e sulla storia 
dell’educazione in relazione al pensiero filosofi-
co ed ai problemi della scienza. 
Dal 1966 al 1971 ebbe l’incarico di professore 
di Metodologia Pubblicistica nella Facoltà di 
Teologia della Pontificia Università Lateranense 
e nel 1980-1981 quello di Sociologia Religio-
sa nello Studio Teologico Bolognese. Fu anche 
consigliere della Associazione Nazionale Cesare 
Beccaria di Milano, della Scuola Infermieristica 
S. Vincenzo dell’Ospedale di S. Spirito in Sassia 
a Roma e del Circolo S. Pietro. Si dedicò all’O-
ratorio Secolare di San Filippo Neri, del quale 
fu vicerettore dal 1972 e rettore dal 1983 al 
2013. Nel 2003 fu nominato Presidente dell’AI-
CIS (Associazione Italiana Cultori Immaginette 
Sacre) ed in seguito Presidente onorario. Dal 
1987 al 2005 fu Consultore della Sacra Congre-
gazione per le Cause dei Santi (sezione storica).
Fu Presidente della Commissione Araldica-
Genealogica della Romagna e Delegato della 
Giunta Araldica Centrale. Fu consigliere per 
molti anni della Famiglia Romagnola in Roma 
della quale presiedette il Collegio dei probiviri. 
Fu proboviro della Società di Studi Romagno-
li e ne fu il vicepresidente. Fu consigliere del 
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Centro Studi Baruffaldi di Cento (Ferrara) sin 
dalla fondazione e socio fondatore della Società 
per la Storia della Chiesa di Bologna. Fu inoltre 
membro delle Deputazioni di Storia Patria per 
la Romagna, la Dalmazia e Ferrara, deputato 
della Deputazione di Storia Patria per le Marche, 
membro della Società Torricelliana di Scienze 
Lettere ed Arti di Faenza, delle Accademie di 
San Carlo di Milano, Rubiconia dei Filopatridi 
di Savignano sul Rubicone, degli Incammina-
ti di Modigliana, dei Concordi di Rovigo, degli 
Imperfetti di Fivizzano, dei Benigni di Bertinoro, 
dell’Ateneo di Brescia, dell’Accademia Olubren-
se, della Società Storica Lombarda, del Collegio 
Araldico Romano, della Società di Studi Storici 
per il Montefeltro e fu membro del Gruppo dei 
Romanisti nonché del Comitato per Bologna 
Storica e Artistica.
I suoi studi furono orientati verso la storia 
moderna e in particolare verso la storia religio-
sa, dell’educazione e della cultura. Dopo i primi 
lavori su Papa Pio IX ed il suo pontificato, ha 
approfondito numerosi temi del Cinquecento e 
Seicento, prevalentemente romagnolo. Lunghi 
anni trascorsi nell’Archivio di Stato di Roma, con 
spogli sistematici di fondi archivistici, lo hanno 
portato ad illustrare le sue ricerche in numerosi 
scritti sulla vita privata romana del Rinascimen-
to. Dal 1975 intraprese una vasta ricerca nell’Ar-
chivio Segreto Vaticano, che aveva frequentato 
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assiduamente fin dal 1959, seguendo varie linee 
di ricerca: la religiosità popolare, l’arte, le scien-
ze, la storia delle diocesi della Romagna, la vita 
monastica e l’educazione femminile.
L’intenso lavoro di studio, di pubblicazioni, 
consulenze e attività oratoria fu sempre stato da 
lui svolto quasi esclusivamente sotto forma di 
volontariato.
Nella sua casa di Bologna raccolse notevoli 
collezioni di manoscritti e testi a stampa per un 

totale di oltre 60.000 esemplari. In quella stessa 
dimora diede inizio a una libera attività culturale 
ed artistica con mostre, lezioni, concerti, ecc.
Sposato dal 1963 con Eleonora di Napoli 
Rampolla da cui ebbe due figli, Alessandro 
Vincenzo e Guglielmo.
La sua opera di scrittura si caratterizzò in circa 
quattrocento titoli, tra volumi e saggi storici, ed 
in millecinquecento articoli di giornale.

Da poche settimane Papa Francesco ha 
annunciato il GIUBILEO STRAORDINA-
RIO DELLA MISERICORDIA. Inizierà l’8 
Dicembre 2015 (Solennità dell’Immacolata 
Concezione) con l’apertura della Porta Santa 
di S. Pietro, e si concluderà con la chiusu-
ra della medesima Porta il 20 Novembre 
2016 (Solennità di Cristo Re dell’Universo).
L’eccezionale evento offre l’occasione per 
visitare con gli occhi della storia un altro Anno 
Santo – quello del 1900 – alla cui organiz-
zazione e speciale contributo presero parte 
attiva alcuni personaggi bolognesi del tempo.

* * *
Alcune fonti storiche riferite al Natale del 1299, 
accennano che in quei giorni si era sparsa la 
voce di una antica tradizione secondo la quale 
si otteneva l’Indulgenza Plenaria al capodanno 
del nuovo secolo, per chi fosse andato pellegrino 
a Roma. Masse di fedeli si recarono nell’antica 
Basilica di San Pietro per ottenere la completa 
remissione dei peccati, ma nemmeno il Papa 
allora regnante Bonifacio VIII ed i prelati vatica-
ni sapevano di quella tradizione. Nel consulta-
re antichi documenti si trovò che già un secolo 
prima si era celebrato religiosamente il passag-
gio del nuovo secolo, ma l’avvenimento si era 
rapidamente dimenticato. Giusto qualche anno 
prima del Trecento, forse in conseguenza della 
Indulgenza dei Cent’Anni tramandata a memoria 
dai fedeli, Papa Celestino V con la “Bolla del 
Perdono”, aveva istituito la “Perdonanza” per 
chi si fosse recato alla Chiesa di Santa Maria di 
Collemaggio nella Città dell’Aquila tra il 28 e 
il 29 agosto: ne sarebbe derivata l’Indulgenza 
Plenaria per tutti coloro che si fossero confes-
sati e pentiti. Pochi anni dopo il successore di 
Celestino, Bonifacio VIII, istituì il primo Giubi-
leo della Chiesa Cristiana, secondo modalità che 
nel corso dei secoli hanno subito alcune modifi-
che. Le più evidenti furono la cadenza dell’Anno 
Santo, che da centenaria divenne cinquantenaria, 
ed in certe occasioni con intervallo di 25 anni. 

L’APERTURA DELLA PORTA SANTA NEL GIUBILEO DEL 1900
Alcuni Pontefici in tempi recenti hanno indetto 
un Anno Santo Straordinario, come ad esempio 
Pio XI nel 1933 in occasione della ricorrenza 
centenaria della Redenzione, oppure Giovan-
ni Paolo II che indisse nel 1983 un Anno Santo 
straordinario in occasione del 1950° anniversa-
rio della Morte e Resurrezione di Cristo. L’ulti-
mo Anno Santo è stato il Grande Giubileo del 
2000, ed il prossimo sarà celebrato nel 2025.
Portiamoci ora alle vicende della seconda metà 
dell’Ottocento. Nel 1875 Pio IX aveva indet-
to un nuovo Anno Santo. A causa dell’occupa-
zione di Roma da parte delle truppe di Vittorio 
Emanuele II, l’evento si era svolto in forma 
assai ridotta limitandosi alla sola presenza del 
clero romano e senza l’apertura e la chiusura 
della Porta Santa. In tale precaria condizione il 
Papa concesse l’indulgenza plenaria in tutto il 
mondo subordinata a visite a determinate chiese.
In occasione del passaggio tra Ottocento e 
Novecento, Papa Leone XIII indisse il 22° Anno 

Papa Leone XIII

Santo, il primo ad essere celebrato solennemen-
te in una nuova situazione politica e religiosa. 
La sua celebrazione aprì al nuovo secolo, ed il 
Papa insistette sul suo carattere strettamente 
religioso, la cui preparazione logistica e organiz-
zativa fu sostenuta anche dal Governo italiano. 
Per quanto riguarda gli aspetti organizzativi 

Giancarlo Ranuzzi de’ Bianchi
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L’apertura della Porta Santa attuata da Leone XIII

e dirigenziali, un ruolo di primo piano – come 
vedremo nelle righe seguenti – spetta al bologne-
se Giovanni Acquaderni, a cui si collega non 
solo il presente evento, ma innumerevoli altre 
iniziative del mondo cattolico di quegli anni.
Nella mattinata del 24 dicembre 1899 Leone 
XIII aprì la Porta Santa in San Pietro inaugu-
rando il Giubileo da lui promulgato l’11 maggio 
precedente con la bolla Properante ad exitum 
saeculo (Traduzione: Ora che il secolo si avvici-
na alla conclusione). Diversi pittori e incisori di 
quel tempo hanno immortalato l’avvenimento, 
ed a quelle immagini si aggiunge una medaglia 
celebrativa che qui riportiamo: il Papa, attornia-
to da vescovi, cardinali, e da numerosi dignitari 
del clero romano, mentre legge l’apposita formu-
la presentata da un chierico inginocchiato, con 
la mano destra che tiene un martello si accinge 

ad abbattere il muro che chiude la Porta Santa.
Per volere del papa la settimana dopo, il 31 dicem-
bre 1899, tutte le chiese del mondo celebrarono 
la messa di mezzanotte ed esposto il Santissimo 
all’adorazione dei fedeli. In occasione di questo 
Giubileo il Pascoli compose la poesia “La Porta 
Santa”. Poi un anno dopo, come atto conclusi-
vo, il 24 dicembre 1900 il Pontefice chiuse la 
Porta Santa murandola con venti mattoni prove-
nienti da altrettante montagne italiane, dove era 
stata eretta da un Comitato per Cristo Redentore 
una statua di Cristo in quell’intervallo di tempo.
Lo strumento usato dal Papa per abbattere la 
Porta Santa all’apertura del Giubileo è, come 
sopra accennato, un Martello del tutto simile a 
quello dei muratori. Per richiuderla, fu invece 
usata la Cazzuola, la quale serve per prele-
vare una certa quantità di calce e depositar-
la di volta in volta sui mattoni per ottenere un 
solido muro. Dunque, una operazione prati-
ca che contiene profondi significati religiosi.

Data l’importanza dei due avvenimenti, è 
chiaro che gli strumenti usati dal Papa erano 
preziosi e degni di essere conservati: di conse-
guenza dovevano essere concepiti da un bravo 
artista, e realizzati con nobili materiali. Ebbene, 
entrambi, ebbero una paternità petroniana, 
furono realizzati in oro, offerti da tutto l’Epi-
scopato mondiale. I documenti che descrivono 
quella operazione sono conservati nell’Archi-
vio Arcivescovile di Bologna nel Fondo Acqua-
derni, e sono quasi del tutto sconosciuti.
Giovanni Acquaderni nato il 16 marzo 1839 a 
Castel San Pietro Terme (allora Castel S. Pietro 
dell’Emilia), era figlio del conte Giovanni Battista 
e di Giuditta Raffi di Imola. Laureatosi in Legge 
all’Università di Bologna, divenne in breve una 
delle più note personalità del mondo cattolico 
italiano a cavallo tra l’Ottocento e il Novecento. 
Assieme a Mario Fani mise a punto nel 1868 il 
programma della nascente Gioventù Cattolica, 
mutata poi in Azione Cattolica. Nel 1896 creò la 
Banca del Piccolo Credito Romagnolo e fu tra 
i fondatori del primo quotidiano cattolico italia-
no, il bolognese L’Avvenire d’Italia. Collaborò 
attivamente a moltissime delle iniziative sorte 
in quegli anni, di cui molte furono da lui ideate. 
Morì a Bologna il 16 febbraio 1922 e fu sepol-
to nella cattedrale di Bologna, vicino alle tombe 
dei vescovi. Il suo palazzo di residenza, ancora 
visibile, era a pochi metri ad ovest delle Due 
Torri su via Rizzoli, il fabbricato che al piano 
terra corrisponde con la Galleria che porta il suo 
nome, e che fu in antico la Chiesa di San Giobbe.
Torniamo all’Archivio Arcivescovile nel Fondo 
Acquaderni. Tra la innumerevole quantità di 
documenti ivi conservati, un plico reca la seguen-
te intestazione:

ANNO SANTO 1900
ARCHIVIO ARCIVESCOVILE

DI BOLOGNA
ARCHIVI ACQUADERNI

IL MARTELLO E LA CAZZUOLA D’ORO
DONO DELL’EPISCOPATO AL SOMMO 

PONT. LEONE XIII,
per l’apertura e la chiusura della Porta Santa 
di S. Pietro negli anni 1900-1901 (sic)
Disegni del Prof. Alfredo Tartarini bolognese.

Dal titolo, e dalla documentazione all’interno del 
plico apprendiamo dunque che il progetto del 
Martello e della Cazzuola usati da Leone XIII 
furono dell’artista bolognese Alfredo Tartarini. 
Questi, nato nel 1854, si iscrisse all’Accademia 
di Belle Arti nell’anno 1873-74, poi nel 1877-78 
frequentò il corso d’architettura. Ebbe stretti 
rapporti con Alfonso Rubbiani, e con lui dette 
vita all’Aemilia Ars realizzando anche disegni 



16

per ricami dimostrando ottime attitudini per il 
gusto floreale e per lavori calligrafici. Sempre 
col Rubbiani operò molti restauri su monumen-
ti cittadini: San Petronio, loggia della Mercan-
zia, ecc. Suo è il Gonfalone dell’Università di 
Bologna. Morì nel 1905. Il suo nome figura tra 
i Soci d’Onore dell’Accademia di Belle Arti.
Se molte opere di questo Artista sono note agli 
studiosi dell’Arte, quasi nessuno accenna al suo 
lavoro legato all’Anno Santo, e del tutto scono-
sciuti sino ad ora sono i documenti che conser-
va di lui l’Archivio Arcivescovile di Bologna.
Nel plico troviamo un bel ritratto eseguito dalla 
“Fotografia Moderna” di via Altabella, recante 
alla base la seguente scrittura a penna: Il Prof. 
Tartarini bolognese, autore del Martello e 
Cazzuola d’oro per l’apertura e chiusura della 
Porta Santa di S. Pietro – 1900-1901. (Notiamo, 
che qui come nel titolo del plico, è scritto 
1900-1901, mentre come si è detto l’Anno Santo 
ebbe inizio il 24 dic. 1899, e terminò il 24 dic. 
1900).

A seguire, la descrizione manoscritta del 
Martello fatta dal suo Autore:

Bologna 20 ottobre 1899
Si è pensato che fosse opportuno mantenere al 
martello con cui il Sommo Pontefice inizierà la 
demolizione della Porta Santa la forma tradi-
zionale e sapiente del martello dei muratori, 
come se l’arte intervenisse soltanto per rivelar-
ne il simbolismo e decorarlo quasi a festività.
Le parole che alludono all’invito diretto di 
Cristo ai fedeli sono nel martello a rilievo o 
meglio smaltate. Mentre al manico è posto 
quanto è commemorativo del presente Giubi-
leo, cioè le date, i ricordi del Pontefice che lo 
indice, e l’accenno di quell’invocazione specia-

le a Cristo con cui la pietà universale intende 
inaugurare il secolo nuovo. Con questo che 
si crede bene aggiungere una medaglia aurea 
assiemata al manico mediante un cordone o 
una catenella, nella quale medaglia sono la 
dedica del prezioso oggetto a P. P. Leone XIII 
in nome dell’Episcopato, nel diritto e nell’esergo 
un brano caratteristico della Bolla del Giubi-
leo, cioè l’invito accorato di Roma Cristiana.
I ramoscelli di rose, modellati e cesellati in oro, 
che salgono lungo il manico, il quale sarebbe 
d’avorio, indicherebbero il pensiero di mette-
re a festa il fortissimo ordegno che demolisce 
solo per riedificare, che atterra per suscita-
re, che abbatte ma per amore. Mentre la scelta 
del fiore, della mistica rosa, vorrebbe ricor-
dare la graziosa mediatrice della pietà divina.
I diversi materiali, le diverse lavorazioni 
afusione, a cesello, a smalti, le pietre di pregio, 
sembrano abbastanza indicate nei disegni e 
nel modello, ai quali si riferisce questa piccola 
nota esplicativa della composizione artistica. 

Alfredo Tartarini Pittore
Bologna, Via Castiglione n. 31

Al documento si accompagna il disegno 
progettuale concepito dal Tartarini, a cui sono 
allegate alcune fotografie del lavoro concluso.

Su entrambi i fianchi del martelletto sono presen-
ti due diverse iscrizioni: 
- IUBILATE DEO OMNIS TERRA (Tutta 
l’umanità renda grazie a Dio).
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- APERITE MIHI PORTAS IUSTITIAE (Aprite 
per me le porte della Giustizia.

Più in basso, come accenna l’Autore, è presen-
te una medaglia assiemata al manico per 
mezzo di una catenella. Nel diritto è impres-
sa l’effige del Pontefice e la dedica del 
prezioso oggetto da parte dell’Episcopato:
- LEONI XIII  P.M.  CHR.  ORBIS  EPISCOPI  
AN.  IUB.  D.D.
(A Leone XIII Pont. Massimo, i Vescovi del 
mondo cristiano donano nell’Anno Giubilare).

E sul verso, un brano caratteristico della Bolla del 
Giubileo, cioè l’invito accorato di Roma Cristiana:

QUOTQUOT IGITUR UBIQUE ESTIS  DILEC-
TI  FILII  QUIBUS  COMMODUM  EST

ADESSE  AD  SINUM  ROMA  SUUM  VOS  
AMANTER  INVITAT.

LEO  P.P.  XIII
(Quanti dunque siete, e dovunque siate diletti 

figli, ai quali è comodo partecipare,
Roma vi invita con amore al suo abbraccio. 

Leone XIII Papa).

A proposito di questo oggetto, sempre nell’Archivio 
Arcivescovile, in un cartone attiguo al plico sopra 
descritto, è custodita una scatola recante il titolo: 
MODELLO IN CERA DEL MARTELLO 
PER L’APERTURA DELLA PORTA SANTA
Troviamo infatti al suo interno il modello in 
scala al vero del Martello, realizzato in legno 
nella sua struttura, su cui sono inserite in cera 

tutte le parti scultoree relative a disegni florea-
li, iscrizioni, e quant’altro. L’esecuzione è di 
qualità eccezionale: alcune parti sono purtroppo 
mancanti o danneggiate, ma nel complesso si perce-
pisce una notevole professionalità del suo autore. 
Oltre al modello in legno e cera, sono presenti 
all’interno di questa scatola due fogli ripiegati, 
da cui apprendiamo che anche Alfonso Rubbia-
ni partecipò – sebbene in forma limitata – a 

questo lavoro occupandosi della stesura dei testi.
Il primo foglio:
Bologna 20-11-1899

Ill.mo Sig. Conte (Acquaderni)
Le faccio molte scuse pel ritardo ecc. ecc. ma la 
coda è sempre la più dura da scorticare e non so 
come, ma il modello della cazzuola non voleva 
più finire. Credo d’aver messo tutte le indica-
zioni possibili acciò il lavoro possa riescire 
nel miglior modo e per le scritture ho fatto fare 
dall’amico Rubbiani le revisioni e le modifica-
zioni che ho unito ai disegni.
Ora desidero sapere se debbo far fare ancora 
l’astuccio per la cazzuola.
Le rinnovo le scuse e la saluto cordialmente.
						    

Obbl.
A Tartarini

Il secondo foglio, stilato di pugno dall’inconfon-
dibile calligrafia di Alfonso Rubbiani (in alcuni 
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Giovanni Paltrinieri

punti indecifrabile), indirizzato a Giovanni 
Acquaderni:

Caro Amico,
la dicitura trascritta dal De ..... Cengolini (?) va 
bene, cioè:
LEONI XIII / P.M. CHR. OR / BIS EPISCOPI / 
AN. IUBILEI / D.D.
E bene sarà se insisterai perché si modifichi la 
data nel modo indicato da Tartarini. In quanto 
ai rubini o alle granate, purché le granate siano 
di cava vecchia e mostrino bene il rosso con una 
certa trasparenza, è indifferente dal punto di 
vista artistico. Ho detto a Tartarini per la .......... 
fissò la forma. Ritengo che sarà pronta per il 13 
e mi sono raccomandato. Quanto al prezzo dei 
disegni non ti posso dire niente per ora. ...... non 
ha mai fretta di determinare ciò. Non dubitare 
peraltro, farò di tutto per sapertelo dire prestis-
simo.
Ti saluto caramente,
			   Tuo Rubbiani, 24.XI.99

Che il Rubbiani avesse operato in questa opera-
zione, lo si era dedotto dalla presenza della foto 
della Cazzuola nell’Archivio del Comitato per 
Bologna Storica e Artistica, sebbene non si 
fosse reperito alcun documento in proposito...

* * *
Passiamo ora alla descrizione della Cazzuola 
fatta da Tartarini, affiancata dal disegno proget-
tuale e dalla fotografia del prezioso oggetto.

Bologna 19 - 11 - 1899
Nel disegnare la cazzuola che deve servire a S. 
S. Papa Leone XIII per iniziare la muratura della 
Porta Santa al chiudersi dell’Anno Giubilare, si 
è continuato il pensiero che informa la decora-
zione, e il simbolismo del martello, destinato 
all’apertura della Porta Santa. L’utensile ha la 
forma tradizionale, ed è come rallegrato da una 
piccola festa di rose le quali salgono dal manico 
alla spattola triangolare, mostrando come dalle 
spine del dolore e del sacrificio escano i fiori 
del perdono e della letizia. Il manico d’avorio, 
zonato d’oreficeria ricco di pietre preziose, ha lo 
stemma di Leone XIII, le date dell’Anno giubi-
lare, la dedica in nome dell’Episcopato. Mentre 
nella spattola tutta d’oro a modellatura di 
piccolo rilievo, da una parte è il segno di Cristo 
invocato a pace e salvezza del secolo futuro, 
dall’altra un motto di paterno conforto alla fede 
di tutti nella perpetua pietà di Cristo, che sembra 
opportuno ad allontanare il segno di rigore della 
cerimonia di chiusura della porta d’indulgenza. 
= Et clausa porta, patet charitas Christi = dice 
il motto. Il disegno e il modello, che si uniscono 

dando esattamente ogni suggerimento all’opera 
degli artisti che saranno incaricati della esecu-
zione del prezioso utensile, sia per la forma delle 
cose come per i materiali e le tecniche desidera-
te, sembrano superflui maggiori chiarimenti.

A. Tartarini

Si conclude qui la descrizione di due oggetti di 
squisita fattura che ebbero una parte importante 
nell’apertura e chiusura dell’Anno Santo 1900. 
Quasi certamente essi vennero realizzati nel 
laboratorio di una oreficeria bolognese, a cui però 
i documenti conservati nell’Archivio Arcivesco-
vile non fanno alcun accenno. Come si è visto, il 
tutto è derivato dalla collaborazione di tre perso-
naggi veramente eccezionali: Giovanni Acqua-
derni quale organizzatore di eventi, Alfredo 
Tartarini in qualità di artista, e  Alfonso Rubbiani in 
veste di collaboratore grafico: una terna vincente.
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Relazione del Presidente all’Assemblea dei Soci del 25 settembre 2015

Porgo i miei più vivi saluti ai Soci presenti e ringrazio per la numerosa partecipazione. 
Come avete potuto apprendere dalla stampa, e dal nostro “Torre della Magione”, il nostro Presi-
dente Onorario Giuseppe Coccolini ci ha lasciato. Siamo oggi riuniti in Assemblea per il rinno-
vo delle cariche del Consiglio ed è l’occasione per ricordare insieme Coccolini, amico e studioso 
sempre attento alle vicende bolognesi. Nella prossima Strenna Storica Bolognese vi sarà un breve 
scritto che ne rievoca la figura le opere e il suo costante e attivo impegno per il Comitato BSA.

***   ***   ***

Innanzitutto ringrazio tutti i membri del Consiglio che con volontario lavoro si sono prodigati nei più diver-
si incarichi. Ricordo anche che l’attività divulgativa del Comitato con conferenze e consulenze a studiosi e 
sostegno studenti ha dato buoni risultati. Il programma autunnale delle conferenze sarà reso noto nel prossi-
mo numero della “Torre della Magione”. Il mio ringraziamento va quindi a quanti hanno con impegno dato 
prova dell’interesse che le “cose” bolognesi possono suscitare.
A costo di ripetere cose già dette, desidero ribadire che il Comitato BSA rappresenta un impegno civile che 
deve essere sentito e condiviso. Siamo tutti chiamati alla difesa della nostra città, dei suoi caratteri storico-
artistici, oggi minacciati dall’incultura. Il degrado è forse rimediabile, ma le alterazioni, lo svilimento degli 
spazi pubblici con opere anche costose, non è cosa facilmente correggibile...
Bologna è stata per anni un esempio per tutti, un laboratorio di idee nel campo della tutela della memoria, 
ma nella prassi di intervento per il restauro delle sue case antiche e monumenti non solo per fini estetici è 
stata guida in campo europeo e oltre. Si era privilegiata l’etica del convivere. Si era instaurata una forma 
partecipativa che vedeva coinvolti attivamente i cittadini e non solo per critiche.
Gli associati sono invitati e sollecitati a partecipare al dibattito che investe la città in questi giorni con 
importanti cambiamenti: tutto il centro, il cuore della città è un cantiere. Non si vuole qui discutere se il 
disegno di un fittone sia gradevole o se il materiale impiegato sia adatto.
C’è ben altro.
Con il pretesto di un rinnovo di qualità di trasporti pubblici da parte dell’Amministrazione Comunale si è 
colta l’occasione di ridisegnare gli spazi stradali, la larghezza dei marciapiedi… e fin qui passi.
Quel che è più grave è come sono stati affrontati i progetti di “rinnovo”: appare chiaro che sono stati privile-
giati gli aspetti esclusivamente “trasportistici”. Sotto le due torri la sequela dei fittoni posati è stata disegna-
ta non in funzione delle presenze monumentali, degli accessi alle strade ma solo e soltanto per facilitare il 
percorso del mega autobus che passerà in loco. Così si è chiuso l’accesso a via Zamboni, si è aggirata la 
rocchetta della torre Asinelli in modo sinuoso… senza alcun rapporto con il contesto. 
Il quadro è avvilente.
Per questo Il Comitato si affiancato alle proteste delle altre Associazioni Culturali, ad Italia Nostra in 
primis, per cercare di stimolare l’Amministrazione Comunale ad una ripresa del controllo della qualità 
urbana. Non ci si può più limitare alla denuncia del degrado, del non rispetto delle regole già stabilite e 
disattese, ma si vogliono dare indicazioni per una programmazione di interventi in vista di una tutela dei 
caratteri acquisiti evitando avventuristici nuovi disegni dissonanti. 
Il fine è, e deve essere, lo sviluppo controllato per un miglioramento della qualità di vita, per favorire modi e 
forme più adatte per le relazioni umane. Non si vogliono certo rifiutare le visite alla nostra città, o respinge-
re il turismo, anzi, l’opposto, ma si vuole garantire un’accoglienza veramente avanzata dove possano convi-
vere sia le attività commerciali, facilmente raggiungibili dai passanti, e al tempo stesso rendere comodo e 
gradevole lo stare nelle strade e nelle piazze del cuore della città monumentale.

Grazie per l’attenzione e a tutti il mio saluto più sincero.

Il Presidente
Arch. Carlo De Angelis

Bologna, 25 settembre 2015

COMITATO PER BOLOGNA STORICA E ARTISTICA
Ente Morale – Medaglia d’Oro ai Benemeriti delle Arti
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NOTA
Al termine della lettura della relazione vi sono stati numerosi interventi che hanno ribadito la necessità 
di far giungere le osservazioni e le proposte all’Amministrazione Comunale trovando i modi di acces-
so e di visibilità per poter essere un contributo veramente utile all’intera cittadinanza.
Da parte di alcuni è stata suggerito anche che vada promossa un’azione volta a far comprendere nel 
programma della prossima Amministrazione che sarà eletta nel 2016 una linea culturale più attenta 
ai temi della conservazione e valorizzazione del patrimonio monumentale della città. Bisognerà, ad 
esempio, ricreare una struttura dedicata alla qualità urbana aperta a recepire le istanze delle diverse 
associazioni culturali. 

Ringraziamenti

S. MESSA DEI SANTI QUATTRO CORONATI IN MEMORIA
DEI DEFUNTI

ATTIVITA’ CULTURALI

Il Comitato B.S.A. ringrazia sentitamente i donatori dei libri e delle riviste che hanno arricchito la 
nostra biblioteca: Benedetta Basevi e la Fondazione Cassa di Risparmio in Bologna, “Nuèter”, Gruppo 
di Studi “Progetto 10 righe”, Rugletto dei Belvederiani. 

La S. Messa del Santi Quattro Coronati in ricordo dei nostri defunti si terrà sabato 7 novembre 2015 
ad ore 10.45 nella chiesa dei SS. Bartolomeo e Gaetano. In detta occasione verranno ricordati: il presi-
dente ing. Giuseppe Coccolini ed i soci defunti nell’anno trascorso, i defunti dell’Arte Muraria e quelli 
dell’Ordine degli Ingegneri e degli Architetti ed i Periti Edili.

Sabato 14 novembre ad ore 15,30, presso la Rocchetta Mattei di Grizzana Morandi, si terrà un conve-
gno, con concerto al termine, su: “Matilde alla Rocchetta” , curato dal Gruppo di Studi Alta Valle del 
Reno.
Martedì 24 novembre ad ore 17,00 presso l’Archiginnasio, verrà presentato il volume di Mario Fanti 
e Pier Luigi Perazzini: “La Schedatura delle Opere d’Arte a Bologna e nel suo territorio nel 1820”. 

Expo Bologna 1888. L’Esposizione Emiliana delle Collezioni d’Arte e di Storia della Fondazione 
Cassa di Risparmio in Bologna, cat. della mostra a cura di B. Basevi e M. Nottoli, Bologna 2015; 
“Nuèter” – Noialtri”, anno XLI, 81, n. 1, giugno 2015; “Al Sas” – Storia Natura Cultura, Anno XVI, I 
semestre 2015; “La Mùsola del Rugletto”, anno XLIX, giugno 2015, n. 101.

L’assemblea degli associati del 25 settembre 2015 e il successivo Consiglio del 2 ottobre hanno 
provveduto a rinnovare i componenti del Consiglio Direttivo ed i relativi incarichi per il triennio 
2015/2018, come segue: presidente arch. Carlo De Angelis; vicepresidente sig. Giovanni Paltrinieri; 
segretario arch. ing. Giorgio Galeazzi; vicesegretario dott. Antonio Buitoni; economo dott. Antonio 
Penzo; consiglieri ing. arch. Mauro Dorigo, dott. Cesare Fantazzini, dott. Mario Fanti, dott.ssa Paola 
Foschi, mons. dott. Rino Magnani e dott. Giuliano Malvezzi Campeggi.
A comporre il Collegio dei Revisori sono stati eletti: ing. Pietro Bullini, dott. Piero Paci e geom. Isido-
ro Zaniboni.

Libri e riviste ricevuti

Rinnovo del Consiglio Direttivo e del Collegio dei Revisori

Redazione del Periodico e Sede del Comitato per Bologna Storica e Artistica Bologna Strada Maggiore, 71 - CAP 40125 - Tel. 051 
347764 - www.comitatobsa.it - e-mail: info@comitatobsa.it - La segreteria è aperta dalle ore 17 alle ore 19 di ogni martedì e venerdì 
non festivi. E’ chiusa dal 10 luglio all’8 settembre e dal 19 dicembre al 9 gennaio e nella settimana di Pasqua.

Editore: 	 Comitato per Bologna Storica e Artistica, Bologna - Direttore Responsabile Arch. Carlo De Angelis
Stampa: Tipografia Alfa-Beta s.a.s., Bologna - Registrato al N° 7190 in data 08.02.2002 Tribunale di Bologna
Tariffa Associazioni senza fini di lucro Poste Italiane s.p.a. Sped. in abb. post. D.L. 353/2003 (conv. in L. 27/02/2004 n°46) art.1, comma 2, DCB Bologna

QUOTA   ANNUALE   EURO   40.00   con   versamento    diretto  unicamente  sul  conto  corrente  n.  132955  presso
BANCA  PROSSIMA  IBAN   IT23 D03359 01600 1000 0013 2955.

Nuovi mostri a Bologna - Dibattito pubblico sull’arredo urbano - Giovedì 15 ottobre 2015, ore 21  
Quartiere San Vitale - Sala “Silentium” - Vicolo Bolognetti 2 - Bologna


